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Lo sappiamo da decenni: 
esistono due, tre, quattro, 
cento Cosenza. Che spes- 
so sono antitetiche tra loro. 
Esiste la Cosenza pulitrice 
dei soldi “rosarnesi” ed esiste 
la Cosenza di Ciroma, della 
curva sud, del “Monaco”. 
Esiste la Cosenza dei palazzi 
che spuntano come funghi, 
e nonostante ciò decresce 
demograficamente. Esiste la 
Cosenza che querela il Tam 


La tana dei lupi: 
Finalmente una trasmis- 
sione di sola passione 
rossoblu. 

Poldino: Il ritorno. 
Speriamo senza troppi 
danni... 

Giuvanni e Rosa: Ce la 
farete!!! 

Braca: Un monumento 
in difesa. 

Gli Ultras del 
Noicattaro: una bella 
lezione alla loro tribuna. 


All'aquila all'aquila: 
ma quale al lupo al lupo... 
Polani: Mò avissi i 

cumincià a segnà. 
Cantoro: Puru tu. 
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Tam e la Cosenza che prende 
tra le sue braccia questo gior- 
nale. Lo legge, lo difende, a 
volte lo coccola. Naturale dire 
che quest'ultima è la Cosenza 
che vogliamo. Quella che 
ci ha generato. Noi e que- 
sta fantastica curva. Bruzia 
me genuit. Parafrasiamo 
Virgilio e gridiamo con forza 
quanto siamo orgogliosi di 
una fetta consistenze di città 
che resiste. Con i suoi limiti, 
con le sue innate divisioni 
interne, con le sue contrad- 
dizioni. Ma è la Cosenza 
viva che vogliamo noi. 
Bruzia me genuit. Quella 
che arriva compatta in 
assemblea per dire no al 


bavaglio che poteri forti, cor- 
rotti e maleodoranti voglio- 
no imporre al Tam Tam. 
Sappiamo bene di essere 
più deboli di questi ladro- 
ni che hanno dalla loro il 
potere. Sappiamo anche che 
possono farci le imbosca- 
te come e quando voglio- 
no. ma sappiamo pure, e lo 
sappia soprattutto chi ci ha 
querelato, che abbiamo dalla 
nostra la forza della ragione 
e non la ragione della forza. 
Tam Tam, da quando nel lon- 
tano 1985 sichiamava “Urlo di 
carta” ha sempre detto ciò che 
pensava. Fin quando l’ultimo 
foglio di questa testata uscirà 
dalla tipografia sarà sempre 


Ogni martedi e giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 
degli Ultra 


Tutti devono partecipare! 
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così. Il giorno in cui scopri- 
remmo che non potremmo 
più farlo, chiuderemmo...il 
giorno prima. Mastatenecerti, 
compagni di curva, che non 
succederà. Perchè abbiamo 
dalla nostra parte la città che 
ci ha generato. E che continua 
a generare migliaia di ragaz- 
zl e ragazze, in città come in 
provincia, che la testa non 
l’abbassano, ed hanno fatto 
del nostro motto. “In ginoc- 
chio mai” uno stile di vita. 
Bruzia, la nostra Bruzia, non 
ha generato chi per acca- 
parrarsi le simpatie di un 
Oliverio o di un Gentile, non 
esita a pugnalare alle spal- 
le i suoi concittadini. Quelli 


li ha generati un qualcosa a 
forma di serpe, non la nostra 
Cosenza. La nostra madre 
Bruzia non ha generato chi si 
è accaparrato l'Oasi (costru- 
ita con i sacrifici dei cittadi- 
ni di Cosenza e provincia). 
Chi minaccia richieste di 
risarcimenti a chi queste 
cose gliele sbatte in faccia. 
E allora, per fortuna, smen- 
tiamo ciò che abbiamo scritto 
all’inizio di questo editoriale. 
Esiste una sola Cosenza. Ed è 
nostra madre. I vigliacchi che 
la tradiscono ogni giorno si 
accontentino di una matrigna 
con il volto dell’arroganza. 
La loro. La scimmia del loro 
potere. 


Ogni lunedi dalle 19 alle 20 
sat 1057 fm 
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L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti a 
pubblicarli, perchè la legge sulla stampa ce 
lo impone, ma siamo convinti che questa 
costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 


Registrato al Tribunale di Cosenza 
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Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. Il lavoro di 
coordinamento è affidato a Nuccia. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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Facciamo autocritica. 
Qualcosa nella nostra men- 
talità -quella brettia o bruzia 
che dir si voglia - ci impedi- 
sce a volte di cogliere sfuma- 
ture importanti nel grigio 
quadro dei giorni che stiamo 
vivendo. 

Così spesso attacchiamo 
persone che non lo merite- 
rebbero, giudichiamo male 
gente che in realtà ci è vici- 
na, vediamo il nemico dove 
non c'è. 

Un esempio? La conferen- 
za stampa di lunedì scorso! 
Nonostante il nostro amico 
Michele D'Elia avesse invia- 
to a tutti gli organi d'infor- 
mazione un regolare invito 
a partecipare, soltanto il 
Quotidiano e Cam Tele3 si 
sono presentati. È un fatto 
significativo, da non trascu- 
rare. Avrebbero potuto tace- 
re anche loro, invece hanno 
scelto di riportare la notizia 
e pubblicare il nostro inter- 
vento. 

Qualsiasi ultrà possiede sot- 
topelle una naturale diffi- 
denza verso gli organi d'in- 
formazione. È il risultato 
di anni ed anni di angherie 
subite. Chi di noi non è stato 
per una volta bersaglio di 
infamie giornalistiche? 


Ma forse dovremmo impa- 
rare a riconoscere, in mezzo 
a tanta cacca, anche i cronisti 
che svolgono questo lavoro 
con lo spirito dell'inchiesta 
sociale che dovrebbe anima- 
re ogni penna. 

Qualcuno potrà far nota- 
re che in passato, nella 
vicenda di padre Fedele, il 
Quotidiano è scivolato alme- 
no una volta nella tentazione 
di pubblicare veline polizie- 
sche. Però è indiscutibile che 


se analizziamo la posizione 
assunta da questo giornale 
in tutto l'arco della tragedia 
che ha colpito il Monaco - 
perché di una tragedia si 
tratta - nella maggior parte 
dei casi dovremmo ricono- 
scergli di aver pubblicato 
servizi obiettivi, ben distan- 
ti dalla spettacolarizzazio- 
ne del modello Striscia la 
Notizia. 

Si è trattato di una scelta 
aziendale? Forse sì, forse 
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no. In realtà, non possiamo 
dimenticare che all'interno 
di questo mezzo d'infor- 
mazione - e di pochi altri - 
lavorano e scrivono anche 
belle intelligenze. Persone 
che, quando ne hanno la 
possibilità, si mettono al ser- 
vizio dei più deboli e della 
verità. Questo non dovrem- 
mo dimenticarlo mai. 

Per fare un altro esempio: la 
vicenda di Norcia. È difficile 
negare che in mezzo a tanto 
fango gettato sui nostri 
amici in quei giorni, abbia- 
mo anche letto e sentito opi- 
nioni non telecomandate. 
Perché i cronisti non sono 
solo quei fantocci che appa- 
iono in Tv ad orinare il loro 
nulla sulle nostre coscienze. 
In mezzo a loro ci sono pure 
operai dell’informazione, 
spesso sfruttati, che, quan- 
do possono, antepongono 
gli interessi dell'umanità a 
quelli della propria azienda. 
Sono pochi, sì. Ma esistono. 
E se si continua a coprirli di 
odio ed ostilità, si estingue- 
ranno pure quelli. 

Nel giornalismo, come in 
qualsiasi campo della vita 


sociale e del lavoro, se non 
ci sforziamo di intravedere 
esseri viventi con cui tessere 
relazioni, come cavolo fac- 


ciamo a costruire un altro 
mondo? 
Claudio 


LEZIONI 
ULTRÀ 


Noicattaro-Cosenza, siamo al quarantesimo circa del 
secondo tempo ed il Cosenza attacca forsennatamente alla 
ricerca del pari che non arriverà. 

In una fase concitata dell’azione di gioco accade qualco- 
sa che non comprendiamo vista la lontananza del nostro 
settore da dove si svolge il fatto. Vediamo solo un parapi- 
glia tra i giocatori e la tribuna coperta di Noicattaro( una di 
quelle tribune solitamente occupate dai benpensanti incra- 
vattati) alzarsi in piedi ed intonare un Cosenza Cosenza 
vaffanculo. M a questo punto accade ciò che non ti aspetti. 
Gli Ultras Noiani (si chiamano così) anticipando qualsiasi 
nostra reazione verbale, zittiscono i loro concittadini con 
un sonoro “scemi scemi” che, siamo sinceri, coglie di sor- 
presa pure noi. Una gara tra tifoserie all'insegna del rispet- 
to reciporoco stava per essere inficiata da 4 scemi di tribuna 
che oi vanno in tv ad invocare la tolleranza zero verso gli 
ultrà. Stavolta una curva ha dato loro una lezione. Di coe- 
renza, di mentalità, di stile, chiamamola come vogliamo. 
Ci è sembrato giusto sottolinearlo anche dalle pagine del 
tam tam. 

Sergio 


BOXE 
POPOLARE 


ASSOCIAZIONE SPORTIVA 
Per informazioni lunedì, mercoledì e venerdì alle 19.00 
"ex Villaggio del Fanciullo" - c.da Caricchio - Tel. 328.9358535 


Non abbiamo risposte, 
ma una cosa ë certa nella 
vita associata della città di 
Cosenza: o i fatti si alternano 
senza alcuna logica e siamo 
in mano a un ineffabile burat- 
tinaio oppure girano con una 
logica tanto ferrea da fare 
pensare che ci siano troppi 
burattinai che vogliono trat- 
tare gli altri da burattini. Non 
si è parlato di questo, alla 
conferenza stampa svoltasi 
il 13 ottobre nella sala consi- 
liare della IV Circoscrizione, 
in pieno quartiere San 
Vito, croce e delizia di tutta 
Cosenza. Coi suoi proble- 
mi sempre più urlati e -per 
questo- sempre più dimen- 
ticati. Si è parlato, più mode- 


stamente o più seriamente 
(spetta al lettore dirlo), della 
denuncia pendente sulla gola 
della libertà d'espressione 
per un articolo del maggio 
2008 pubblicato sulla rivi- 
sta, periodica e registrata, 
TAM TAM & SEGNALI DI 
FUMO, il giornale che lascia 
ad ultras e città la possibilità 
di farsi sentire nel modo che 
il resto della stampa -peraltro 
disattenta a questa iniziativa, 
tranne poche eccezioni- non 
consente o non permette o 
impone di non fare o sempli- 
cemente non ha voglia di fare. 
Ogni governo si presenta 
con nuove leggi speciali e gli 
ultras del Cosenza sono tra 
i primi a dire sempre: “oggi 
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gli ultrà, domani la città”. 
Quando si persegue l’espres- 
sione di una città, prima o poi 
si perseguirà direttamente il 
modo di essere, comunicare e 
vivere di una città. L'articolo 
in questione riguarda un'al- 
tra vicenda che certo river- 
bera in vari modi e a vari 
livelli a Cosenza: la questio- 
ne dell'Oasi Francescana, 
che è stata una significativa 
esperienza di condivisione, 
passione e impegno sociale. 
Non un impegno generico, 
fortuito, occasionale. Non 
un'asta di beneficenza orga- 
nizzata dopo un aperitivo. 
Ma un'esperienza concreta, 
con tutti i suoi limiti e -ma lo 
dicono in pochi- anche con 


Lei 


dei meriti veri e numerosi 
dalla propria parte. Che gli 
intervenenti si limitassero 
a parlare di un articolo di 
poche righe (a chi poteva non 
piacere? ma che cosa avrà 
detto di sconvolgente? dove 
c'è uno scollamento tra la 
parola scritta e il fatto reale? 
Le domande, legittime, che 
suscitano tutti gli articoli che 
vengono letti con un minimo 
di criticità) non passava per 
la testa a nessuno. Claudio 
Dionesalvi, direttore respon- 
sabile della rivista messa 
all'indice, Sergio Crocco, 
direttore editoriale della stes- 
sa testata, Padre Fedele, fon- 
datore dello spazio sociale 
sulle cui vicende si sofferma 
l'articolo dibattuto, Michele 
D'Elia, consigliere della IV 
circoscrizione, hanno persi- 
no accantonato la attualità 
-se così si può definire- che 
riguardava la vicenda, per 
concentrarsi più dettagliata- 
mente su quanto accade nella 
città. Una città dove è ancora 
presente lo sforzo degli umili 
ela miseria totale degli ultimi. 
Una città che scopre di pro- 
cesso in processo l’esistenza 
della delinquenza organiz- 
zata (dal clamore suscitato: 
non solo nelle proprie mura, 
ma finanche nel mondo inte- 
ro), che non si interroga sulle 
vicende politiche ed econo- 
miche che la riguardano, 
ma riesce a sorbirsi pagine 
e pagine di inviti alla civiltà 
quando i suoi tifosi sono coin- 


volti in tafferugli. Ineffabile e 
unico, sommo, burattinaio o 
tanti burattini che vogliono 
passare dall'altra parte del 
guado? In ogni caso, spazio 
anche per quello che succede 
al di fuori. Perché la comu- 
nità brettia riesce a pensarsi 
solo così: non vassalli nel pro- 
prio feudo, ma teste pensanti, 
con limiti, “peccati”, difetti e 
problemi, e però soprattutto 
ultras nella vita di tutti i gior- 
ni e persone normali la dome- 


nica. E allora, davanti a que- 
sta falange che gira l'Europa 
con i tricolori in mano, ricuci- 
ti con l'aquila palestrata sulla 
striscia bianca della bandiera, 
meglio la furia e la civiltà che 
la accondiscendenza e la pre- 
tesa di legalità. Le pretese e le 
parvenze, questo ha detto il 
TAM TAM tutto, come voce 
a sé, come unica voce di tanti 
corpi, il pomeriggio del 13 
ottobre e sempre, se le tenes- 
se strette qualcun altro... 


UN GIORNO SPECIALE PER 
UNA COPPIA SPECIALE 


Dopo tanti anni finalmente Luigiuzzu e Noemi si sono sposati 
accompagnati da tutti i loro amici. Ai nostri fratelli di vita e di 
curva mandiamo i nostri più sinceri auguri nella speranza che ci 
daranno presto la gioia di un nuovo lupacchiotto o luipacchiotta 


da accogliere in curva!!! 
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Siamo un gruppo di amici 
compatti e coerenti presenti 
in Curva Sud. 

Ci sentiamo dotati di una 
mentalità che vogliamo 
portare avanti, inerente al 
mondo ultrà, fatta di libertà 
di pensiero e spirito d’unio- 
ne, libertà che ci appartiene e 
che si rispecchia in una facol- 
tà di cui ognuno è dotato, 
secondo la quale ogni perso- 
na decide delle proprie azio- 
ni senz limitazioni imposte: 


il libero arbitrio. 

Affianchiamo questo termi- 
ne al contesto che ci riguarda, 
che ci colpisce, quel contesto 
che si serve di decreti aumen- 
tando sempre più l’accani- 
mento verso gli amanti delle 
curve, quel contesto fatto di 
poltrone, di gente che non 
sa cosa vuol dire un simbolo, 
che non sa cosa vuol dire uno 
stendardo, un’identificazio- 
ne, una mentalità ultrà, gente 
che vediamo protagonista in 


un contesto: il “calcio moder- 
no”. 

Esso sta basando la repres- 
sione di innocui piaceri pre- 
dicando al loro postoodio e 
intolleranza, sta negando il 
nostro libero arbitrio. 

Con innocui piaceri si pos- 
sono intendere la libertà 
di poter assistere alle sorti 
della propria squadra, come 
la libertà di identificarsi con 
nomi e simboli liberamen- 
te senza limitazione alcuna, 
comwe la libertà di saper sce- 
gliere se è giusto o sbagliato 
reagire o arrivare a violenza. 
Crediamo che cedere sarebbe 
la loro vittoria, lottare e cre-, 
dere nel nostro libero arbitrio 
sarà la nostra risposta. 

La nostra libertà di fede non 
sarà mai doma, il nostro 
modo di fare, di esprime- 
re e manifestare impegno 
nella curva e nel sociale non 
può essere condizionato in 
questo contesto che non ci 
appartiene. 

Sarà quel che sarà, ma sem- 
pre e comunque ultrà. 
Avanti cosenza...Un saluto ai 
diffidati. 

Libero Arbitrio Cosenza 
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Un abisso che divide un coro 
da un ordine: “alza in alto le 
mani e continua a cantare” 
oppure un ordine “ mani in 
alto” . lo stesso significato 
in contesti diversi, ma non 
troppo se pensiamo che 
oggila differenza tra tifoso e 
criminale è | inesistente”. 
ultrà è mentalità, uno stile di 
vita ben diverso da ciò che 
oggi si confonde spesso con 
la parola “tifoso” nè tantome- 
no “trasgressore”. Uno stile 
di vita ultrà è una vita dedi- 
cata al calcio, alla propria 
squadra intendo..” macinare 
chilometri”, seguire la squa- 
dra senza limiti di festività 
e/o condizioni climatiche, 
seguire gli allenamenti e la 
squadra paripasso. un ultrà 
non è.una persona che bada 
alla moda, ma una perso- 
na che ha solo una moda:la 
propria squadra. 

“no Cosenza no party”, un 
unico stile di vita che ha sup- 
portato e sopportato beghe 
calcistiche e classifiche 
altalenanti, ma al di sopra 
di tutto c'è sempre stata la 
continuità e la tenacia degli 
ultrà che sono sempre stati il 
dodicesimo uomo in campo, 
non siamo criminali,siamo 
incorruttibili fedeli fieri e 


anticonformisti. Preferiamo 
essere elementi di intralcio 
e non complici clandestini di 
un'autorità che vuole sop- 
primerci e piegarci. 

Stanno annientando ciò che 
resta del movimento ultrà, 
u movimento in via d'estin- 
zione che nella nostra città 
non vive, ma sopravvive. 
Gli ultrà di un tempo sono 
stati sedati, repressi e allon- 
tanati dallo stadio.. sono 
pochissimi gli ultrà veri 
che ancora oggi seguono il 
cosenza pur essendo allon- 
tanati. onore e merito a S. L., 
detto “uccello” che è stato 
allontanato dallo stadio. 
Essere ultrà non significa 
sovvertire, ma le forze d’or- 
dine negano e placano una 
forza, un movimento che 
non è assolutamente rivolu- 
zionario, ma è un “credo”. 
leggi assurde e privazioni. 
dai tornelli alle perquisizio- 
ni ai biglietti nominali. pre- 
senze di forze d'ordine in 
numero eccessivo anche in 
partite ove le squadre avver- 
sarie non sono presenti e gli 
abusi di potere troppo fre- 
quenti: purtroppo la divisa 
da un potere non attribuito 
a molti... 

spesso si intonano cori come 
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“lo sbirro è il mestiere più 
infame che c'è ...” oppure 
“lo stato ha creato una legge, 
una legge che dice così, se 
incontri un ultrà strada arre- 
stalo e portalo qui” sono cori 
di protesta cori che fanno 
emergere una realtà che 
molti ignorano ed un movi- 
mento che lotta per soprav- 
vivere: il movimento ultrà . 
La trasposizione dei nostri 
colori delle nostre origini,la 
fierezza di poter dire “lupi si 
nasce non si diventa” in una 
famiglia che cresce sempre 
di più quale la curva Sud. 
Non permettiamo che il 
calcio moderno prenda il 
sopravvento: pay tv, tra- 
sferte negate e spesso sulla 
superficialità dei giovani. 
Una pecca fondamentale 
è quella di identificare chi 
sbaglia o chi commette reato 
come un ultrà e non come 
un tifoso. oggi non ci sono 
più i capi ultrà di una volta 
che riuscivano a mantenere 
salda l’idea della curva del 
tifo e mantenere ordine nelle 
trasferte. oggi siamo un po' 
tutti cani sciolti o lupi allo 
sbaraglio! 

Anna Zupi 


“Allez le blues!”, non lo 
diremmo mai da tifosi ita- 
liani, eppure stando alle 
ultime notizie che ci parla- 
no di un ambiente di estre- 
ma destra serpeggiante tra 
alcuni arcinoti giocatori 
della nostra nazionale, e 
pensando invece alle prese 
di posizione in campo 
sociale di altri ben noti gio- 
catori della nazionale tran- 
salpina, ci verrebbe proprio 
da inneggiare ai francesi. 
Partiamo dal portiere più 
forte del mondo, col nume- 
ro uno, Gianluigi Buffon: 
durante un match giocato 
con il Parma da più giova- 
ne, mostra sotto la curva 
un maglietta con su scritto 
il motto fascista “boia chi 
molla”; nel 2006, durante le 
feste al Circo Massimo per 
la vittoria del mon- 
diale, si schierò - mani 
larghe su una balau- 
stra - davanti allo stri- 
scione “Fieri di essere 
italiani”, croce celtica 
in basso a destra, ed 
al coro “Camerata 
Buffon” lanciatogli un 
mese fa in un match 
di Champions gioca- 
to dalla Juve, dagli 
Arditi della Juventus, 
il giocatore risponde 
con un naturale salu- 
to. In difesa il nostro 
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capitano pallone d’oro 
Cannavaro che spazza ogni 
palla col petto bene in vista 
e che aveva accennato una 
per niente velata defensio 
nei confronti di Moggi subi- 
to dopo lo scoppio di cal- 
ciopoli (“Moggi?Facevano 
tutti così”), vince qualche 
anno fa la Liga in Spagna, e 
come festeggia? Facendosi 
un bel giro di campo con un 
tricolore italiano ed il fascio 
littorio in mezzo ben visibi- 
le; non solo, nel 1997, pub- 
blicizzò in radio le prime 
colonie estive Evita Peron, 
campi per adolescenti gesti- 
ti dalla destra radicale. A 
centrocampo ecco il bravo 
Daniele De Rossi, simpa- 
tizzante dichiarato di Forza 
Nuova. E l’altro centrocam- 
pista romanista da nazio- 


nale, Alberto Aquilani, col- 
leziona busti del duce che 
gli regala lo zio, mostrando 
opinioni chiare sugli immi- 
grati in Italia: “Sono solo un 
problema”. Su questa ulti- 
ma affermazione avrebbe- 
ro di certo da ridire alcuni 
noti calciatori, alcuni “ex” 
da non molto tempo, della 
nazionale francese. Nel 
2002 Jean Marie Le Pen, lea- 
der del Fronte Nazionale di 
estrema destra arrivò al bal- 
lottaggio per le elezioni pre- 
sidenziali francesi contro 
Chirac. Le Pen aveva defi- 
nito la nazionale francese 
una squadra artificiale i cui 
giocatori non conoscevano 
neanche la Marsigliese, uno 
dei suoi attacchi utili a far 
presa su una società france- 
se il cui dato multietnico è 
oggi ritenuto assoda- 
to per il passato colo- 
niale della Francia, 
in cui il razzismo è 
un problema quoti- 
diano. Quale bersa- 
glio migliore allora 
se non una nazionale 
piena zeppa di stel- 
le originarie dei più 
disparati angoli del 
pianeta? Fu così che 
il campione numero 
dieci della naziona- 
le di origini algerine 
Zinedine Zidane invi- 


tò apertamente a boicottare 
il candidato che «non rap- 
presenta per niente i valori 
del paese». Il collega Robert 
Pires, numero sette ispano- 
portoghese ( il quale disse 
che il doping era destinato 
a diventare una norma ine- 
luttabile in un calcio scandi- 
to da tre match a settimana) 
annunciò che buona parte 
della nazionale transalpina 
avrebbe disertato gli immi- 
nenti mondiali nippo-core- 
ani se Le Pen avesse vinto 
le elezioni. Lilian Thuram, 
Patrick Vieira e Thierry 
Henry hanno denunciato 
gli insulti razzisti di tifosi 
e avversari e si sono spesi 
in prima persona con mille 
iniziative per combattere il 
problema. I giocatori hanno 
detto la loro sulla rivolta 
delle banlieues che ha messo 
sottosopra la Francia nel 
2005 mettendo sotto accu- 
sa il governo sulla disoc- 
cupazione ed esprimendo 
solidarietà ai rivoltosi delle 
periferie; hanno ricordato 
che molti di loro, in quelle 
periferie, ci sono cresciuti 


e sopravvissuti. Thuram, 
figlio della Guadalupa 
trapiantato giovanissi- 
mo nel sobborgo di Avon 
(vicino Parigi) dove tirò i 
primi calci coi Portugais di 
Fontainbleu, ha parlato per 
primo senza girarci intorno 
più di tanto. «Ho vissuto in 
periferia e mi sento molto 
vicino a quei ragazzi stan- 
no tutti a parlare di insicu- 
rezza giovanile ma nessu- 
no si preoccupa del vero 
problema: la mancanza di 
lavoro». Thuram ha criti- 
cato duramente la svolta 
repressiva del primo mini- 
stro Dominique de Villepin. 
«Le elezioni si avvicina- 
no e il governo ha trovato 
un capro espiatorio per 
nascondere le proprie colpe 
sul tema della disoccupa- 
zione - ha spiegato - voglio- 
no convincere la gente che 
si tratta solo di violenti e 
tutto questo mi fa schifo». 
Ecco, Cannavaro avrebbe 
davvero molto da impara- 
re dall'ex difensore fran- 
cese e fortissimo capitano 
dei “bleus” ritiratosi dopo 


l'Europeo del 2008. Lilian 
Thuram è sempre stato una 
voce critica e mai superfi- 
ciale sul problema del raz- 
zismo e dell'integrazione 
sociale in Francia;il 6 set- 
tembre 2006, suscitò molte 
polemiche quando invitò 80 
persone, espulse dal allora 
Ministro degli Interni fran- 
cese Nicolas Sarkozy da un 
appartamento in cui hanno 
vissuto illegalmente, per la 
partita di calcio tra Francia 
e Italia. Egli è inoltre impe- 
gnato in campagne in favo- 
re della lingua catalana, ed 
a favore dell'indipendenza 
di Rossiglione dalla Francia. 
Nel maggio 2007 Lilian 
Thuram ed il rapper fran- 
cese Seyfu diedero insieme 
vita ad un video per dare 
voce alle banlieu parigine 
contro razzismo e discrimi- 
nazione. Seyfu è un rapper 
venticinquenne parigino, 
con alle spalle una promet- 
tente carriera calcistica (fu 
ingaggiato dall’ Arsenal) 
interrottasi per problemi 
fisici. Nei video e nei con- 
certi Seyfu non mostra mai 
il volto, semicoperto da un 
cappello, in segno di rispet- 
to, come lui afferma, per i 
tanti migranti invisibili ed 
emarginati delle periferie 
metropolitane. 

Mattia 


Gli ultras Italia li cono- 


sciamo bene tutti. E già da 
un po'. Sono almeno una 
decina di anni che questa 
banda di fascisti (non di 
ultras, di fascisti) ha dato 
vita al gruppo trasversale 
che segue la nazionale in 
giro per l'Europa, spesso 
e volentieri viaggiando a 
bordo degli aerei della Figc. 
Anche in ambienti federali 
era ben noto l’orientamen- 
to politico di chi ad ogni 
inno di Mameli nazionale 
tendeva il braccio destro 
per salutare romanamente 
vestendo bomber neri e con 
le teste rasate, le croci celti- 
che, l'aquila nazista. Le ss 
runiche erano già a appar- 
se a Stoccarda e Varsavia, 
nonché durante gli europei 
i Portogallo, ma sui giornali 
non avevano ancora gua- 
dagnato la prima pagina. E 
quando ci sono i titoloni di 
mezzo, a Cosenza ne sap- 
piamo qualcosa, sono tutti 
pronti a puntare il dito con- 
tro. Il progetto ultras Italia 
nasce ufficialmente intor- 
no al 1998, sotto la sigla di 
Viking Italia. Aderirono 
alla neonata creatura molti 
gruppi destroidi dall’omo- 
nimo nome. A causa di 
beghe interne, si scelse una 
via che desse maggiore 
risalto alle singole comi- 


tive che poco dopo inizia- 
rono a tappezzare gli stadi 
con pezze tricolori recanti 
il nome della propria città. 
Una volta apparve per- 
fino una bandiera con su 
scritto Cosenza durante un 
match (Italia-Danimarca 
2-3) disputato a Napoli l'8 
ottobre del 1999. Per ovvi 
motivi non ci fu mai una 
seconda volta. A tenere ben 
salde le redini dell'orga- 
nizzazione sono i fasci del 
nord-est con a capo i vero- 
nesi, veri ideatori, assieme 
ai loro amici laziali, dell'in- 
tero apparato. Tutti fanno 
riferimento a Forza Nuova 
o merde simili che in molte 
curve, a causa di un ricam- 
bio generazionale non ade- 
guato o di un abbassamento 
della guardia, hanno fian- 
cheggiato ribaltoni ideo- 
logici che hanno avuto del 
clamoroso. Tante anche le 
figuracce come la sera del 
16 agosto del 2006, giorno 
di Italia-Croazia. La Figc 
scelse Livorno come luogo 
dell'incontro, non venen- 
do incontro alla richiesta 
da parte degli ultras Italia 
di spostare l'ubicazione. 
Indomitamente solo un 
manipolo di perugini arrivò 
nel capoluogo toscano, ma 
lasciò in dono lo stendar- 
do ai labronici che qualche 
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settimana piü tardi lo esi- 
birono proprio in un'ami- 
chevole contro il Perugia al 
ritmo dell'allora già celebre 
popopopopò. Veronesi, 
laziali, angresi ecc... pen- 
sarono bene di prolungare 
le loro vacanze e di non ren- 
dere onore ai freschi cam- 
pioni del mondo. Tornando 
ai famigerati patriottici da 
stadio, c'è da sottolineare 
come siano tutti noti alle 
forze dell'ordine non per 
episodi di violenza legati al 
calcio, ma per la loro appar- 
tenenza ad organizzazioni 
di stampo neo-fascista che 
monopolizzano il tifo, come 
detto, in molte curve dello 
stivale. Ma il fatto grave è 
considerare “bravate” certi 
comportamenti, esattamen- 
te come ha fatto Domenico 
Mazzilli, neo capo dell’Os- 
servatorio, che ha dichia- 
rato pieno di sé: «Urlare 
“Duce-Duce” a Sofia non è 
reato». Il suddetto è appena 
stato promosso di grado, ha 
lasciato la direzione della 
questura di Trieste... 


Raul Castro 


Un centinaio di italiani agita- 
no il pre-Bulgaria-Italia: risse 
in un bar e allo stadio “Siamo 
fascisti” e intonano cori del 
ventennio. Interviene la polizia 
Federcalcio: sono stati venduti 
144 biglietti in quel settore. Il 
ministero degli Interni aveva i 
nomi e ha dato il nulla osta 


Tre tifosi dell’ Ancona sono 
stati arrestati in seguito ad 
alcuni disordini avvenuti a 
Vicenza prima della partita 


con i padroni di casa. Due di ` 


loro sono finiti in manette per 
resistenza a pubblico ufficiale 
e porto di oggetti atti ad offen- 
dere (bastoni e manganelli) 
in manifestazioni sportive, il 
terzo solo per quest'ultimo 
reato. La posizione dei tre 
arrestati e' al vaglio del pubbli- 
co ministero per la convalida 
dell'arresto. 


Momenti di schermaglia 
politica allo stadio Picchi di 
Livorno, quando durante la 
ripresa i tifosi ospiti hanno 


sono in 

vendita 
magliette e 
cappellini 


per le spese 
legali dei 
diffidati 


fatto il saluto romano.Gli ultrà 
ospiti hanno accennato una 
sorta di passo di marcia con il 
braccio teso nel settore a loro 
riservato e i tifosi amaranto 
hanno risposto intonando 
“Bandiera rossa”. Gli slogan 
contrapposti sono proseguiti 
per alcuni minuti prendendo 
il sopravvento sul normale tifo 
calcistico, prima che le sorti 
del match tornassero a essere 
protagonisti 


I Rude Boys 1987 Sampdoria 
come ogni anno hanno 
organizzato il tradiziona- 
le torneo antirazzista, che 
si è svolto al campo di Villa 
Gavotti di Genova-Multedo. 
Con questo torneo si è aper- 
to l'Action Week della Fare, 
ovvero la Rete Football 
Against Racism in Europe. 
Vi hanno partecipato diverse 
formazoioni come Magreb 
Sampdoria, Ultrà Sankt Pauli, 
la squadra dei mondiali 
AntiRazzisti, Ultras Marseille, 
Working Class Savona, Ultrà 
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Sankt Pauli, Latin King's, Gli 
Amici di Matteo Bagnaresi, 
i Gate 22 VeneziaMestre. 
Grande successo dell’inizia- 
tiva che si è conclusa con la 
festa al Centro sociale Zapata 
di Genova. 


La polizia ha arrestato un 
quarto ultras del Siracusa, 
AI 21 anni, accusato di avere 
partecipato all'aggressione 
del diciottenne IB picchia- 
to il 17 settembre scorso a 
Modica dopo ľ incontro di 
calcio Modica-Siracusa vali- 
do per il campionato di serie 
D. Secondo la ricostruzione 
degli inquirenti, AI, già colpi- 
to da Daspo, sarebbe uscito da 
una seconda autovettura che 
seguiva quella a bordo della 
quale c'erano i tre aggressori 
arrestati subito dopo e avreb- 
be colpito con pugni, calci un 
bastone e una cintura metal- 
lica IB, che passava per caso e 
che non aveva nemmeno assi- 
stito alla partita 

(fonte Ansa) 
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SQUADRE 
GIRONE C 


COSENZA 
CATANZARO 


ANDRIA 10 


82 GIORNATA ` 
Cosenza - Aversa N. 
Igea Virtus B. - Noicattaro 
Isola Liri - Barletta 
Melfi - Gela 
Monopoli - Catanzaro 
Pescina VdG - Val di Sangro 

Scafatese - Andria 
Vibonese - Manfredonia 
Vigor Lamezia - Cassino 


Andria - Isola Liri 
Barletta - Scafatese 
Cassino - Aversa Normanna 
Catanzaro - Pescina VdG 
Gela - Cosenza 
Manfredonia - Vigor Lamezia 
Noicattaro - Monopoli 
Val di Sangro - Melfi 
Vibonese - Igea Virtus B. 
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PESCINA VDG 14 | 1 1 
SCAFATESE 11 6 3 2 
8 2 


9]8 δι 1 2 
8 |5 41] Ὁ 0 
MANFREDONIA (-1) | 5 | 3 5 1 1 
ISOLA LIRI 7 3 Spi 1 
VAL DI SANGRO 7 | 6 9 | 1 0 
AVERSA NORMANNA| 6 | Z 10 
NOICATTARO 1 2 
MELFI Sooke 09 [1 2 
MONOPOLI ` 5 | 7 10 
3 2 T 


“CLASSIFICA MARCATORI 


6reti 
De Angelis (Melfi) 3 rig. 


Romano (Aversa Normanna) 
Sibilli (Aversa Normanna) 1 rig. 


5 reti Lorusso (Cassino) 

Cunzi (Cassino) 2 rig. Caputo (Catanzaro) 
Galantucci (Cosenza) 1 rig. Iannelli (Catanzaro) 
4 reti Berra (Pescina VdG) 
Ceccarelli (Monopoli) Varriale (Scafatese) 


Memmo (Val di Sangro) 

Di Mauro (Vibonese) 
Mastrolilli (Vibonese) 1 rig. 
1 rete 

Cantoro (Cosenza) 


Arcamone (Pescina VdG) 1 rig. 
3 reti 

Cavaliere (Andria) 

Montella A. (Catanzaro) 
Franciel (Gela) 2 rig. 


Laviano (Barletta) Moschella (Cosenza) 
Giannusa (Cassino) Occhiuzzi (Cosenza) 
Pasca (Gela) Doumbia (Andria) 
Dipasquale (Pescina VdG) Tenacco (Andria) 
Melis (Vibonese) Romito (Andria) 

2 reti Improta (Aversa N.) 


Menichini (Andria) 
Palumbo (Aversa N.) 1 rig. 


Majella (Barletta) 
Zotti (Barletta) ecc. 


Puntuale come un orolo- 
gio svizzero ë arrivata la 
prima sconfitta stagiona- 
le. Il Cosenza non perdeva 
fuori casa da nove mesi, 
con esattezza dal 6 gennaio 
ad Acicatena. Il ko subito a 
Noicattaro ha fatto emer- 
gere quelli che sono i limiti, 
se così si possono chiamare, 
di questa squadra. Mimmo 
Toscano non dispone di un 
giocatore in grado di dare 
un'alternativa al gioco sulle 
fasce. Il campionato entra 
sempre più nella fase calda 
e le compagini iniziano a 
conoscersi bene. I rossoblù 
hanno impostato i loro sche- 
mi sulla rapidità e le sovrap- 
posizioni laterali, automati- 
smi micidiali se riescono ad 
innescarsi. Ma il leitmotiv di 
queste prime sei giornate è 
stata la chiave di lettura data 
alla gara dai tecnici avversa- 
ri. Hanno capito che il poten- 
ziale del Cosenza si annul- 
la arginando Occhiuzzi e 
Bernardi (o Catania), i quali 
per creare azioni pericolose 
sono costretti a cercare glo- 
ria in mezzo al campo, dove 
sia De Rose che Spinelli non 
hanno la visione di gioco 
classica di un regista. Ecco 
che allora trova risposte 
l'interrogativo riguardante 
la completezza della rosa, 
ovvero se fosse stato il caso, 


illo tempore, di prendere 
qualcuno capace di impo- 
stare anche per vie centrali. 
In effetti ci sarebbe Profeta 
che è stata l'unica nota posi- 
tiva della gara di coppa con- 
tro il Gela, ma per vedere 
l'ex calciatore del Siracusa 
al top bisognerà attendere 
ancora qualche settimana. 
Antonino ha solo 20 anni e 
servirà non caricarlo di trop- 
pe responsabilità, ma il suo 
contributo potrebbe esse- 
re determinante. Nel frat- 
tempo hanno guadagnato 
punti il Gela di mister Cosco 
(spavaldo il tipo a rilasciare 
dichiarazioni pungenti verso 
il Cosenza) e il Catanzaro 
che sembra aver trovato una 
solidità non indifferente. I 
giallorossi hanno una dife- 
sa di ferro (hanno preso due 
gol come Parisi e soci), ma la 
tranquillità conquistata sul 
campo pare venga turbata 
dalle lamentele dei vetera- 
ni del gruppo che chiedono 
spiegazioni sulle mensilità 
maturate. Il ds Improta ha 
tranquillizzato tutti, ma certe 
cose sappiamo bene come 
possono evolvere. Tornando 
ai siciliani, dopo una parten- 
za difficile, hanno ingrana- 
to la marcia giusta e stanno 
dimostrando di essere l'an- 
tagonista principale per la 
promozione. Il Cassino del 
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super attacco non ë anda- 
to oltre uno striminzito 0-0 
contro il Monopoli, mentre 
il Pescina ha colto tre punti 
importantissimi a Melfi. Al 
San Vito oggi arriva VAver- 
sa Normanna che due setti- 
mane fa ha esonerato Cioffi 
ed ha ripreso Sergio con il 
quale ha conquistato lo scu- 
detto dilettanti proprio con- 
tro il Cosenza. Durante il 
girone eliminatorio i pochi 
presenti assistettero ad un 
vergognoso 4-3 che permise 
ad entrambi i club di passa- 
re il turno. Errore che, con il 
senno del poi, costò il trico- 
lore ai rossoblù. I campani 
sono stati costruiti per vin- 
cere il campionato ma anna- 
spano a centro classifica. 
Braca e company dovranno 
prestare molta attenzione a 
Palumbo, Ingenito e Sibilli 
che se serviti a dovere da 
uno come Ottobre sanno 
come far male. Conclusione 
dedicata a Polani: va bene 
che sgomita ed apre spazi, 
ma due assist in 7 gare sono 
pochi. Un attaccante deve 
segnare, che si sblocchi subi- 
to, grazie. 

Fidel Castro 


In Sudafrica il calcio ë molto 
popolare e ha la sua base di 
reclutamento nella comunità 
nera. Oggi, insieme ad altri 
sport come rugby e cricket, è 
l'elemento aggregante di un 
paese estremamente fram- 
mentato sul piano etnico, 
religioso e linguistico. In pas- 
sato, però, anche il pallone è 
stato vittima dell'apartheid. 
A farne le spese soprattutto la 
Nazionale, terreno di scontro 
tra bianchi e neri, che la Fifa 
ha prima sospeso e poi defi- 
nitivamente espulso. 


Il primo grave episodio 
accade nel 1962, quando la 
Federazione sudafricana 
(SASA) decide di esclude- 
re i giocatori di colore dalla 
selezione che deve rappre- 
sentare il paese ai Mondiali. 
Riammesso nella Fifa un 
anno dopo, il Sudafrica viene 
di nuovo sospeso nel 1974, in 
seguito alla scelta della SASA 
di presentare una squadra di 
soli bianchi ai Mondiali ‘66 e 
di soli neri ai Mondiali ‘70. 


L'espulsione irrevocabile 
arriva nel 1976, dopo i fatti 
di Soweto. Bisognerà aspet- 
tare la fine dell'apartheid, 
l'inaugurazione di un nuovo 
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corso politico e la rifonda- 
zione della SASA nel segno 
della riconciliazione razziale, 
per rivedere il Sudafrica sulla 
scena calcistica internaziona- 
le: è il 7 luglio 1992 e i calcia- 
tori sudafricani, ribattezzati 
Bafana Bafana (“i ragazzi”), 
superano il Camerun per 1-0. 


Nel1996 la svolta: il Sudafrica 
conquista la Coppa dď Afri- 
ca contro la Tunisia, davanti 
agli 80.000 tifosi dello stadio 
di Johannesburg. Esplode la 
festa e 44 milioni di persone 
si riversano per le strade a far 
baldoria, insieme: è la prima 
vittoria condivisa della storja 
calcistica nazionale. 


Fra tre anni e mezzo il 
Sudafrica si ripresenterà al 
mondoconil pass della nazio- 
ne ospitante, senza passare 
sotto il fuoco di fila delle qua- 
lificazioni. Finora ai Mondiali 
non ha mai brillato, e anche 
quando è riuscito a qualifi- 
carsi, nel 1998 e nel 2002, non 
è mai andato oltre il primo 
turno. Ma i Bafana Bafana 
hanno l'entusiasmo e la fre- 
schezza di un popolo che, 
sotterrata l'ascia di guerra, si 
è scoperto affamato di succes- 
si e di riconoscimenti interna- 
zionali. L'organizzazione di 
Sudafrica 2010 è già un bel 
traguardo: c'è da scommet- 
tere che venderanno cara la 
pelle anche in campo. 


VENERDÌ 24 OTTOBRE 


ORE 18.00 

LA CASA EDITRICE COESSENZA 

PRESENTA 

“DIRITTO ALLA CULTURA 

E POLITICHE CULTURALI" 

DI FRANCO DIONESALVI 

CONDUCE AIDA LEONE - RELAZIONE DI 
ROMOLO PERROTTA RICERCATORE UNICAL 


A SEGUIRE VIDEO 
FRATELLI DI TAV DI C. METALLO 
CONSTRUIR AUTONOMIA DI YA BASTA 


PERCORSI. IGNOTI 
MOSTRA DI NICCOLÒ DE NAPOLI 
ο CURA DELL'ASSOCIAZIONE SOTTOSUOLO 


` ` ORE 21.00: 


Al. CONFINI DELLA PUBERTÀ 

RECITAL: DI FRANCO DIONESALVI 
CON: ALDO D'ORRICO - CHITARRA ELETTRICA 
IGNAZIO NISTICO - ORGANO 
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SABATO 25 OTTOBRE 


ORE 18.00. 

ASSEMBLEA POPOLARE 
SULLA QUESTIONE RIFIUTI 
PARTECIPANO ASSOCIAZIONI 
E MOVIMENTI AMBIENTALISTI 


LA CASA EDITRICE COESSENZA 
PRESENTA 

“GUIDA VERA . 

ALLA SOPRAVVIVENZA 

IN CALABRIA” 

DI FRANCESCO CIRILLO 


A SEGUIRE 


-. DANCE HALL 


DJ MARCO BAMBA 


Chi ama la propria terra non 
può non amare la propria 
musica etnica; ed oggi dire 
musica folk in Calabria equi- 
vale a dire Sabatum Quartet! 
Sono stati infatti questi 
“magnifici 7” ragazzi, figli 
della nostra città e della nostra 
provincia, a riempire le piaz- 
ze con 5 concerti a luglio, ben 
23 ad agosto, 7 a settembre e 5 
(per ora) ad ottobre! 


La loro musica affonda le 
radici nella tradizione cala- 
brese, col recupero di quei 
testi meno noti al grande 
pubblico con arrangiamen- 
ti assolutamente nuovi, ma 
va oltre, con brani inediti 
e con una ricerca musicale 
che, alimentata dalle diverse 
esperienze dei componenti 
del gruppo, supera brillante- 
mente lo stereotipo “musica 


si 


folk=tarantella 
Il progetto Sabatum quartet 
nasce formalmente nel luglio 
2005, da un idea di Trieste 
Marrelli, Roberto Bozzo, 
Antonio Ungaro e Rosa 
Mazzei. 

Successivamente si aggiun- 
gono al gruppo Cislengo 
Ungaro, Michele Petrone e 
Arcangelo Pagliaro. 

Il gruppo assume così la 
conformazione odierna: 
Trieste prima voce e chitarra; 
Antonio voce, mandolino e 
chitarra; Roberto voce, bou- 
zouki, mandolino, tambu- 
rello e chitarre; Rosa flauto 
traverso e cori; Michele basso 
e cori; Arcangelo cajon e bat- 
teria. 

Nell'aprile 2007 esce il primo 
“vero” lavoro discografico: 
Margiu Profumato. Inizia a 
delinearsi il percorso musi- 
cale, fatto di rielaborazioni 
musicali della nostra musi- 
ca tradizionale, con alcuni 
pezzi originali. Ε΄ un suc- 
cesso!!! Margiu profumato, 
Tarantella α΄ Acri, Amuri, A 
magaria ... sono solo alcuni 
dei 10 brani contenuti nell’al- 
bum che fanno da colonna 


sonora all'estate calabrese 
del 2007. Qualcosa di nuovo 
ë nato nel mondo musicale 
cosentino e sisente. 

Il 2008 è la consacrazione dei 
Sabatum quartet. Nasce Esse 
Q. 

Esse Q è un modo diverso 
di fare folk. Ε’ ricerca, inno- 
vazione e musica etnica tra 
amore e filosofia. 

Dodici brani che si lasciano 
ascoltare e che saranno tradi- 
zione tra alcuni anni. 
L'album è un piacere per 
l'udito e la mente. Brano dopo 
brano, si assapora la nostra 
terra, con i suoi colori, gli 
odori e i sapori. Una terra di 
innumerevoli contraddizioni 
dove allegria e disperazione 
camminano a braccetto. 
Valzer da vrigogna ne è 
l'esempio più lampante. Un 


testo di denuncia, ma for- 
temente speranzoso per le 
generazioni a venire. Chi ama 
la propria terra, ascoltandolo 
non può che rimanerne coin- 
volto. 

Esse Q è il frutto di studi e 
ricerca dicevamo, e, a volte, 
in testi come Vacanti d'ani- 
ma rasenta l’'ermetismo, ma 
da un'attenta analisi del testo 
si scopre il profondo legame 
conil brano dell’album prece- 
dente (unico originale) mar- 
giu profumato, e si afferra il 
vero significato dei “vuoti 
d'anima” o dell'incoraggia- 
mento ad emergere appunto 
dal vuoto; curra uhhia e mut- 
tame (corri soffia e spingimi). 
L'unico pezzo tradizionale è 
poporiturnella, un missaggio 
di popolinella e riturnella due 
brani di antica tradizione, 


rielaborati in una tarantella 
coinvolgente e musicalmente 
perfetta. 

Parole e gramigna racchiu- 
de il sabatum pensiero, è un 
invito alla critica costruttiva, 
anche nella vita di tutti i gior- 
ni, senza nascondersi dietro 
le parole infestanti come la 
gramigna. 

Per apprezzare i Sabatum 
Quartet bisogna ascoltarli ed 
uscire dagli schemi del folk 
tradizionale, ritornare all’em- 
brione della tarantella, al 
sentimento sociale di questo 
ballo frenetico, ma non solo. 
Il progetto Sabatum non è 
solo tarantella, per coglierne 
l'essenza, bisogna percepi- 
re la musicalità di una terra 
dura da modellare. 


Lupmann 
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